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PIANETA: I PIU IMPORTANTI
MOVIMENTI MUSULMANI
FRATELLI MUSULMANI (“AL-IKHWAN AL-MUSLIMUNA”) (EGITTO)
Il movimento radicale islamico Al-Ikhwan al-Muslimuna (letteralmente “i fratelli musulmani”)  fu fondato in Egitto da Hasan al-Banna nel 1928. La nascita dei Fratelli Musulmani si colloca in un contesto storico di risveglio culturale e religioso. Il successo dell’associazione musulmana, organizzata in modo gerarchico e piramidale, fu immediato. La missione dei Fratelli Musulmani era riformare una società ritenuta inquinata e corrotta. Lo scopo finale, però, era stabilire uno Stato islamico. Per raggiungere il loro obiettivo, i Fratelli ritenevano fossero fondamentali l’educazione, la propaganda e la formazione dei giovani impegnati nel campo sociale. Infatti, una delle ragioni che spiegano il successo dei loro programmi sta proprio nel reclutamento capillare fra i giovani e nell’azione umanitaria in favore dei poveri e degli emarginati. Con le scuole, gli ospedali e i centri sociali, la Fratellanza ha assicurato una presenza costante e ha sostituito lo Stato, molte volte assente. Dall’inizio i Fratelli Musulmani lottarono contro la presenza coloniale e contro l’occupazione britannica. Ma non hanno mai voluto accettare un nazionalismo secolare che non fosse basato sui principi islamici. Per loro la creazione di uno Stato islamico è la garanzia per progredire nella islamizzazione della società. In Egitto, i Fratelli si oppongono al potere civile già dal tempo di Galam Abdul Nasser (1918-1970), pure se gli storici sono in generale d’accordo nel riconoscere il loro contributo nella vittoria dello stesso movimento degli Ufficiali Liberi nel 1952. Tuttavia, per tutto il periodo del governo di Nasser, i Fratelli rimangono in clandestinità. Sono perseguitati e imprigionati, ma con la loro tenacia politica e il loro zelo religioso per la conquista del potere, continuano a rafforzarsi attraverso le cellule di base nei quartieri popolari. La condanna a morte di Sayyid Qutb (1906-1966), teorico e pensatore dei Fratelli, segna una nuova tappa nello sviluppo del loro pensiero islamista. Nascono tre nuovi gruppi estremisti frutto di scissioni interne e di integralismo religioso. Sono “Takfir wa hijrah” (Dichiarazione di miscredenza ed emigrazione), “Al Jihad” (La guerra santa) e “Al Jama’ah Al Islamiyya” (Il raggruppamento islamico). Queste nuove formazioni scelsero dall’inizio la lotta armata contro il potere civile per difendere l’Islam e imporre uno Stato islamico. Anwar Al Sadat (1918-1981) fu ucciso dai Fratelli Musulmani nel 1981 per aver fatto la pace con Israele e per aver impedito che la Fratellanza islamica diventasse un partito politico.  Ma quali sono le vie per propagare la dottrina dei Fratelli Musulmani e per raggiungere i loro scopi? La prima via in assoluto è quella dell’insegnamento nelle scuole e della predicazione  nelle moschee. Le scuole e le moschee sono i due pilastri dell’educazione musulmana per raggiungere tutti i livelli della società. E’ nelle scuole e nelle moschee, infatti, che vengono insegnati e interpretati i testi del Corano e della tradizione musulmana. La moschea per la Fratellanza Musulmana è il centro nevralgico dove si formano le menti dei credenti nei principi fondamentali dell’Islam. La seconda via è quella di influenzare il discorso politico per arrivare a islamizzare le istituzioni dello Stato e imporre una legislazione fondata sulla legge islamica (sharia). La sovranità di Allah è totale, onnipresente e globale. Allah è la fonte suprema dell’autorità religiosa e politica. Perciò, il compito dei Fratelli è quello di alimentare la jihad con tutti i mezzi e di imporre l’Islam come unico referente della volontà di Allah. La terza via è quella di lottare per il controllo progressivo del potere politico e delle istituzioni di governo. Solo in questo modo si arriverà alla creazione di uno Stato islamico. Le rivendicazioni politiche dei Fratelli sono lo sviluppo naturale dell’Islam nell’epoca contemporanea. Perché dall’inizio il Profeta diede alla comunità musulmana una dimensione religiosa e una prospettiva politica. I musulmani di oggi non possono fare altrimenti, secondo Mohammed Mahdi Akef, la guida suprema dei Fratelli Musulmani in Egitto. Niente sembra poter fermare la loro corsa per conquistare il potere politico in Egitto malgrado gli arresti, la repressione e la prigione. La vittoria eclatante alle elezioni del Novembre del 2006, (88 seggi su 444 in palio), lo dimostra. I Fratelli Musulmani, con basi in tutti i Paesi arabi, con referenti di spicco nei Paesi occidentali e con imam fedeli al loro insegnamento nelle moschee, continuano ad essere la matrice principale della propaganda islamica e dell’islamizzazione globale. 

JAMAAT-I-ISLAMI (PAKISTAN)
La Jamaat-i-Islami  (la “società islamica”) fu fondata dal pensatore e scrittore indo-pakistano, Mawlana Abu Ala Al Mawdudi (1903-1979), che con un gruppo di sostenitori diede una struttura alla nuova organizzazione nel 1941. Il teorico musulmano dello Stato islamico era convinto che una società musulmana necessitava di istituzioni islamiche fondate sul Corano e sulla Sunna (tradizione musulmana). Il testo sacro deve essere l’ultimo riferimento legale nell’ordinamento sociale e nella legislazione dello Stato. Mawdudi ebbe delle grandi difficoltà con le autorità coloniali britanniche nel portare avanti il suo ambizioso progetto. Arrivata l’indipendenza, nel 1947, il Pakistan prese, in un primo momento, la via secolare malgrado il Paese fosse destinato ad essere la patria dei musulmani del continente subindiano. Ma la prima Costituzione, nel 1956, diede ragione alle idee di Mawdudi. La “Jamaat-i-Islami” aveva tre obiettivi. Il primo era la difesa dell’Islam sunnita e ortodosso contro le interpretazione sciita dell’Islam e gli errori dottrinali di Mirza Ghulam Ahmad, che si presentava come il Messia promesso. Perciò, l’insegnamento dell’Islam nelle madrasa è la via per cementare l’identità islamica sunnita. La seconda finalità era quella di rafforzare e, se necessario, costruire le istituzioni basate unicamente su principi islamici. Il Corano diventa il testo fondamentale di riferimento e la Sunna lo specchio del passato. Secondo il pensiero di Mawdudi una società musulmana non può essere costruita sui principi della legislazione civile o sulle scelte democratiche. Perché la sovranità e l’autorità religiosa appartengono ad Allah, che manifesta la sua volontà nei testi della rivelazione coranica. Il terzo obiettivo è quello di unire il campo religioso e il campo politico, dando all’Islam la sua vera dimensione globale. La fonte dell’autorità politica è Allah, che in definitiva è l’unico legislatore. In questo senso, Mawdudi appoggiava ogni sforzo di islamizzazione nella sfera politica e nel campo religioso. Ma c’è un aspetto della “Jamiat-i-Islami” che assai frequentemente viene dimenticato: l’influenza della visione di Mawdudi sul pensiero politico di Khomeini. Infatti, il primo non riuscirà mai a vedere il governo del Pakistan nelle mani dei leader religiosi sunniti, mentre il secondo instaura la Repubblica islamica e mette alla guida dello Stato gli ayatollah sciiti. Tuttavia, è necessario ricordare che il contesto e la storia dell’Iran e del Pakistan sono molto diversi. E non solo sotto i parametri del sunnismo istituzionale o dello sciismo rivoluzionario. La “Jamiat-i-Islami” ha dato un grande dinamismo all’Islam politico, al punto che oggi è diventata una notevole forza nazionale con un partito politico guidato da Qazi  Hussein Ahmed. Ma l’influenza politica del movimento islamico di Mawdudi va oltre le frontiere del Pakistan ed è particolarmente attivo fra gli immigrati di origine indo-pakistana nella Gran Bretagna. I membri della “Jamiat-i-Islami” sono molto attivi anche in altri Paesi: Afganistan, Bangladesh, Canada, India, Sri Lanka e Usa. Il movimento islamico di Mawdudi ha dato vita alla “Islamic Foundation” con sedi in numerosi Paesi del mondo che finanzia traduzioni del Corano, pubblica testi di letteratura islamica e propaga l’Islam sunnita con l’insegnamento e i mezzi di comunicazione. All’inizio del mese di giugno 2007 il direttore della “Islamic Foundation”, Ataullah Siddiqi, ha ricevuto l’incarico di organizzare l’insegnamento dell’Islam nelle università della Gran Bretagna. Questo fatto ha suscitato le perplessità di molte personalità nel campo dell’educazione universitaria che hanno avuto l’impressione che il governo britannico abbia privilegiato i docenti musulmani quando sono molti gli esperti in studi islamici che appartengono ad altre religioni. 
NAHDATUL ULAMA (INDONESIA)
Il movimento sunnita Nahdatul Ulama fu fondato a Giava nel 1926 da Hasyim Asyari (1871-1947) e ha oggi come presidente Hasyim Musadi. La sede centrale si trova a Giacarta. Il nome, “la rinascita degli esperti”, è significativo e indicativo dell’importanza e della responsabilità che gli esperti islamici hanno nella guida delle comunità musulmane. Gli ulama che fondarono il movimento erano convinti della necessità di promuovere l’unità fra i musulmani e di mantenere l’identità musulmana basata sull’ortodossia. I leader religiosi erano preoccupati per la decisione di Ataturk di porre fine al califfato nel 1924. La massima istituzione politico-religiosa del mondo musulmano, il califfato, era stata cancellata e  questo fatto storico ebbe una grande influenza nel pensiero islamico degli esperti della “Nahdatul Ulama”. L’idea di dare coesione, unità e direzione alle comunità musulmane fu certamente il filo conduttore che, in Indonesia, unì da subito maestri e studenti delle madrasa (scuole coraniche) e dei pesantren (in indonesiano, scuole islamiche) durante gli ultimi anni del periodo coloniale olandese (1619-1945). La “Nahdatul Ulama” continuò a  influenzare l’insegnamento dell’Islam, le formazioni politiche e l’azione sociale sotto la guida di Abrurahman Wahid, nipote del fondatore, diventato presidente dell’Indonesia (1999-2001). Wahid aveva studiato all’università di Al Azhar (Egitto) e di Baghdad (Iraq). Ma non furono anni felici per il leader che voleva mantenere il quadro politico e costituzionale della “Pancasila” (l’armonia tra le religioni), in Indonesia. Sotto la sua presidenza, la “Nahdatul Ulama” ha sempre mantenuto il più grande rispetto per la Costituzione indonesiana che non dà nessuna preferenza all’Islam o ai musulmani, malgrado essi siano la maggioranza. Le correnti dell’estremismo islamico nel Paese non hanno cambiato la linea dell’organizzazione che oggi conta più di 30 milioni i membri. Le nuove generazioni danno un grande impulso ad un movimento islamico che non ha pretese politiche e sottolinea l’armonia tra le varie religioni seguendo lo spirito della Costituzione del Paese. Ma la “Nahdatul Ulama” ha dei compiti a livello nazionale e accetta, nella sua magna carta, le quattro scuole giuridiche dell’Islam. Questo fatto ha creato una collaborazione effettiva tra i dotti e i maestri musulmani di varie correnti. La questione dell’insegnamento nelle madrasa e le prediche nelle moschee è uno dei punti forti della “Nahdatul Ulama”. Perciò il primo pensiero del movimento è quello di garantire la formazione dei maestri e degli imam, il secondo è quello di esaminare il contenuto dei testi scolastici utilizzati nelle madrasa, nelle scuole e nelle moschee. I leader della “Nahdatul Ulama” sono convinti che l’educazione islamica è fondamentale per evitare estremismi nell’interpretazione dei testi sacri. Il movimento coordina la formazione accademica dei suoi esperti e vigila sulla preparazione scientifica nel campo degli studi islamici. Ma la finalità del movimento ha anche degli scopi sociali, come prendersi cura degli orfani e dei poveri e di incentivare la solidarietà islamica nel mondo del commercio e degli affari. La “Nahdatul Ulama” ha condannato senza mezzi termini gli attacchi terroristici di Al Qaeda a Bali (2002) e le violenze subite dalle minoranze cristiane nella regione di Aceh nel 2005. 
MUHAMMADIYYA (INDONESIA)
Fondata nel 1912 l’organizzazione “Muhammadiyyah” (il “cammino di Maometto”) rappresenta il movimento islamico sunnita piu popolare tra i musulmani indonesiani.  Sono piu di trenta milioni gli adepti a un Islam tradizionalista e conservatore, contrario a ogni forma di estremismo, di guerra santa e di aggressione religiosa. Sotto la guida del presidente Ahmad Siyafi Maarif, la “Muhammadiyyah” porta avanti quattro punti principali.  Il primo riguarda la difesa della Costituzione nazionale, che è la cornice istituzionale e indica i principi sui quali si fonda la nazione. Nessuna preferenza all’Islam malgrado il fatto che la maggioranza della popolazione sia musulmana. La legislazione civile e democratica va rispettata evitando ogni tentativo di imporre la sharia come legge dello Stato. Quello che è importante per i leader della “Muhammadiyya” è  sottolineare i “valori islamici” che uniscono e non quelli che separano. Il secondo aspetto che la “Muhammadiyya” mette in rilievo è l’importanza dell’educazione nella formazione islamica dei musulmani. Da qui, la necessità di creare scuole, istituti e università per l’istruzione, l’insegnamento e la docenza. Questi aspetti interagiscono nelle comunità musulmane e sono il miglior antidoto contro ogni forma di intolleranza religiosa e culturale. Il terzo elemento di forza della “Muhammadiyya” è la difesa della libertà religiosa per le minoranze che vivono nel Paese. I cittadini delle minoranze hanno  pieni diritti, fanno parte del tessuto nazionale e  sono garantiti dalla Costituzione. Dunque nessuna forma di discriminazione religiosa in un Stato che ha la popolazione di musulmani più numerosa. Il quarto aspetto è la difesa della democrazia e dei diritti umani. In questo senso i dirigenti della “Muhammadiyyah” non hanno mai lavorato per imporre uno Stato islamico. Tuttavia, il movimento fu molto influenzato dalla leadership di Amien Rais che fu presidente della “Muhammadiyya” negli anni 1995-1998. La corrente riformista, guidata da Rais contro il governo di Suharto, non fu ben accolta dalla classe politica. Per molti, Rais era un leader pericoloso e un islamista mascherato. Rischiava di diventare il promotore indiscusso dell’islamismo radicale. Non sarebbe stato niente di sorprendente, perché Rais, da quando era studente, era stato affascinato dai Fratelli Musulmani. Infatti, aveva studiato all’università di Al Azhar al Cairo per poi completare i suoi studi islamici negli Usa con una tesi di dottorato sui Fratelli Musulmani all’Università di Chicago. Rais entra in politica con il partito di ispirazione islamica, “National Mandate Party” e lascia le file della “Muhammadiyya” per diventare uno dei politici più noti in Indonesia.  I quadri dirigenti della “Muhammadiyya” hanno fatto sapere recentemente che il movimento non puo appoggiare in nessun modo l’applicazione della legge islamica nel Paese. Sarebbe anticostituzionale e antidemocratico.

LA NAZIONE DELL’ISLAM (STATI UNITI D’AMERICA)
La Nazione dell’Islam fu fondata nel 1931 da Warith Fard Mohammad che predicava una versione neroamericana dell’Islam nella prima moschea costruita a Detroit. Il suo successore, Elijah Muhammad (1897-1975) che è  considerato il “profeta” del movimento, la trasforma in fede.  Secondo la dottrina del fondatore, gli africani erano, culturalmente e religiosamente parlando, superiori ai bianchi. Fard considerava il cristianesimo una religione razzista e invitava i neri a lasciare il cristianesimo perché “era la religione degli oppressori”. Secondo Fard, la razza nera era destinata a vincere quella bianca perché “questa era la volontà di Allah”. All’inizio degli anni ’60, con la morte di Malcom X (1925-1965), la “Nazione dell’Islam” diventa la più importante organizzazione nazionalista nera. Warith Deen Muhammad, figlio di Elijah Muhammad, diventa leader negli anni ’70 e rinomina il movimento, chiamandolo “American Muslim Mission”. Non solo. Quindici anni dopo, nel 1985, Deen Muhammad decide di sciogliere l’organizzazione e invita i membri a diventare musulmani sunniti. Tuttavia un gruppo continua a chiamarsi “Nazione dell’Islam” e segue la leadership di Louis Farrakhan, leader attuale del movimento. La diatriba tra i due gruppi non accenna a placarsi e imminente sembra il cambio alla direzione della “Nazione dell’Islam”, viste le precarie condizioni di salute del suo leader. Ma fino a questo momento, Farrakhan non ha ancora scelto il suo successore. Oggi i giovani neri dei ghetti americani guardano all’Islam come a uno strumento per difendersi in un ambiente ostile. La dottrina dei “Black Muslims” si traduce spesso in un razzismo con pesanti risvolti anticristiani e antisemiti. Lo scopo della “Nazione dell’Islam” è migliorare le condizioni sociali, politiche ed economiche degli americani di origine africana. Due sono gli elementi integranti del movimento: Islam tradizionale e nazionalismo nero.  Ma questo curioso abbinamento ha messo il movimento in seria difficoltà con associazioni, istituzioni e organismi musulmani americani. 
JAMAAT-I-TABLIGH (INDIA)
Questo movimento di propaganda e di diffusione dell’Islam fu fondato dal deobandi Mawlana Elyas (1885-1944) a Dehli nel 1926. All’inizio il movimento è destinato a svegliare le coscienze dei musulmani perché diventassero ferventi credenti e praticanti dell’Islam. I leader del “Tabligh”, (“movimento di propaganda”),  presentano un Islam apolitico, in una veste puramente religiosa, senza un progetto politico o il sogno di un Stato islamico. Tutto questo accade malgrado il fatto che la corrente anticoloniale e di opposizione al potere britannico influisce e condiziona la vita dei musulmani in India. La nascita del Pakistan come Stato indipenente mette in luce la tensione fra l’Islam come fede religiosa e l’Islam come potere politico. Ma dopo l’indipendenza dell’India e del Pakistan i maestri e predicatori itineranti del movimento “Tabligh” seguono la diaspora musulmana e vanno in Gran Bretagna, Usa, Canada dove vivono i musulmani del subcontinente indiano. Insegnano nelle scuole coraniche, predicano nelle moschee, assistono ai raduni delle comunità musulmane, assicurano una presenza e hanno una missione presso i musulmani che vivono nei Paesi occidentali. Il raggio di azione del “Tabligh” si allarga verso tutti i luoghi del mondo dove vivono i musulmani. Ed è qui che inizia la fase dell’appello all’Islam perché gli “infedeli” si convertano alla fede di Allah. Predicatori itineranti  viaggiano in tutto il mondo per propagare un Islam sunnita e apparentemente senza finalità politiche. Insegnano un Islam che è semplice nel suo contenuto, chiaro nelle sue pratiche e  ortodosso nelle sue interpretazioni. Sono sei i punti principali della dottrina del “Tabligh”: preghiera, studio, ricordo di Dio, generosità, predicazione e missione. Fra i maestri del “Tabligh” in Occidente c’è un codice di abbigliamento: barba per gli uomini e velo per le donne. Molti convertiti all’Islam dei “Tabligh” si recano in Pakistan e in India per un periodo di approfondimento della fede musulmana. In occasione delle feste islamiche, come le ricorrenze del Ramadan o del Pellegrinaggio, sono molti i maestri e gli imam “Tabligh” che viaggiano nel mondo per insegnare, predicare e aiutare i musulmani a essere dei veri credenti. Diversi esperti musulmani sono del parere che alcune pratiche dei “Tabligh”, particolarmente quelle nelle celebrazioni della nascita del Profeta, non sono ortodosse. Ma di questo i “Tabligh” non se ne fanno un problema. Sono ormai diventati  interlocutori validi fuori delle terre dell’Islam. 

AL QAEDA (INTERNAZIONALE)
Il movimento di Osama bin Laden ha una fase di prova e nasce come ufficio per il registro dei combattenti (“Maktab Al Khidmat”) contro l’occupazione sovietica dell’Afganistan iniziata nel dicembre del 1979. Occorre liberare il Paese dalla presenza degli infedeli e perciò i mujahiddin diventano i veri protagonisti per difendere l’Islam e distruggere l’infedele. Nella visione di Bin Laden la difesa della religione musulmana con la guerra santa (jihad) comporta la distruzione del nemico. Il momento storico è importante: la Repubblica Islamica dell’Iran è inaugurata con l’Imam Khomeini (Febbraio 1979) e Saddam Hussein è arrivato al potere (Luglio 1979). I tre protagonisti della lotta all’Occidente, Bin Laden, Khomeini e Saddam Hussein sono agguerriti difensori dell’Islam. Ognuno a suo modo, ma con un denominatore comune che Bin Laden ha saputo sviluppare, sfruttare e mettere in azione. Lo sceicco saudita fonda intorno al 1987 “Al Qaeda” (La base), come piattaforma della jihad contro gli americani, gli ebrei e i nuovi crociati. La Guerra del Golfo (1991) è stato l’evento che ha spinto Bin Laden contro le autorità saudite che avevano permesso alle truppe statunitensi di “inquinare e di calpestare la terra santa dell’Islam”: il regno dell’Arabia Saudita. I leader sauditi sono accusati di essere nemici dell’Islam e di convivenza diabolica con l’Occidente. Lo scontro tra musulmani e non-musulmani viene aperto dalle dichiarazioni di Bin Laden contro gli infedeli. Il condottiero di “Al Qaeda” ha dichiarato  la jihad anche contro i musulmani che non sono d’accordo con il suo progetto e contro gli ebrei e i crociati nemici dell’Islam. La guerra santa è su tutti i piani: religioso, culturale, politico, economico e geografico. Perciò inizia un raggio di azione su scala mondiale: dalla Somalia agli Usa, dalle  Filippine al Marocco, dallo Yemen all’Indonesia, dal Kenya alla Germania. Il tentativo di inserimento nel regime islamista del Sudan, nel 1996, non dà buoni risultati come era, invece, accaduto con il regime integralista dei Talebani in Afganistan. Il Pakistan, gli Emirati Arabi e l’Arabia Saudita sono stati i soli a riconoscere il governo talebano. Questo significa finanziamenti, aiuti e armi per mantenere i Talebani al potere e favorire l’integralismo islamico della regione. Il movimento di Bin Laden cambierà la percezione dell’Islam, soprattutto dopo la strage delle Torri Gemelle a New York, nel 2001. Il terrorismo islamico di “Al Qaeda” ha colpito non solo gli infedeli, ma anche gli stessi musulmani. Ma che cosa ha di particolare “la base” di Bin Laden? Cinque particolarità: 1) dimensione globale del terrorismo islamico (guerra santa) contro gli infedeli, 2) imporre l’Islam jihadista con la forza delle armi, degli attentati e del terrore, 3) controllo delle risorse naturali per piegare l’Occidente e i suoi alleati, 4) uso dei video come strumento efficace di propaganda, di paura e di intimidazione, 5) cellule itineranti animate dalla stessa ideologia e pronte a colpire. Ma tutto questo ha qualcosa a che vedere con la religione musulmana? Secondo  Bin Laden, i suoi ammiratori e i suoi difensori, la risposta è si. Perché tutto è fatto “nel nome di Allah per difendere i musulmani, sconfiggere gli infedeli e imporre l’Islam sulla terra”. Basta leggere l’ultima offerta di alleanza che l’uomo forte di “Al Qaeda”, Ayman Al Zawahiri, ha lanciato ai dirigenti islamisti di “Hamas” per capire il progetto qaedista attuale. 
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